MOZIONE

Contro il decreto attuativo della legge n° 53 del 28 marzo 2003

Il Collegio dei Docenti e il personale ATA del 3° Circolo di Brescia

Premesso che:

- il tempo pieno e il tempo prolungato nella scuola elementare hanno rappresentato nel corso degli ultimi 30 anni non solo una risposta efficace ad un bisogno sociale di cura e di custodia delle famiglie e dei bambini, ma anche un modello pedagogico e didattico indispensabile per una scuola dai tempi distesi, per una pratica pedagogica in grado di ascoltare i bambini, di accettarne il protagonismo nell’apprendimento, in grado di valorizzare le diversità;

Visto che:

- con legge n° 53 del 28 marzo 2003 sono state approvate le norme generali della Riforma Moratti i cui aspetti concreti dovranno essere definiti attraverso decreti attuativi che il Consiglio dei Ministri può emettere entro due anni;

- il testo del Decreto Legislativo che il Consiglio dei Ministri ha approvato il 12 settembre 2003 prevede:

· All’art. 2 l’accesso alla scuola dell’infanzia  per i bambini che compiono i tre anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento;

· La soppressione del tempo pieno nella scuola elementare;

· La riduzione del tempo- scuola a 27 ore settimanali sia per le scuole elementari che per le scuole medie, comprensive dell’orario di Insegnamento della Religione Cattolica, della quota per le regioni e quella per l’autonomia scolastica, con la possibilità di un’integrazione, per le scuole elementari, di n° 3 ore settimanali non obbligatorie;

· La nomina da parte del Dirigente scolastico di un solo insegnante Tutor per ogni classe, con titolarità di intervento in ordine alla programmazione, alla valutazione ed ai rapporti con le famiglie;

· La  cancellazione, di fatto, della contitolarità dei docenti, con progressiva riduzione dei posti di lavoro: alcuni docenti avranno poche ore in molte classi e si occuperanno in prevalenza dei laboratori, creando così una gerarchizzazione dei docenti, che non salvaguarda la pari dignità degli insegnanti e delle discipline;

· L’annullamento di ogni forma di collegialità e possibilità di cooperazione educativa e didattica alle discipline, separate in “materie di serie A” affidate all’insegnante Tutor e “materie di serie B” relegate nei laboratori, con una netta separazione sia dei contenuti che delle metodologie, anticipando un sapere disciplinare trasmesso e non costruito, formalizzato e segmentato, senza partire dall’esperienza, dall’esplorazione, dalla sperimentazione, queste ultime importanti per la costruzione delle conoscenze e per lo sviluppo armonico della personalità dei bambini;

· Il ritorno al docente- tuttologo, impegnato in poche ore a trasmettere una quantità di informazioni con in più l’onere/onore della “personalizzazione” dell’insegnamento, della formulazione dei Piani di studio individualizzati e della costruzione del Portfolio personale di ogni alunno della classe (tra l’altro, sempre più numerosa).

Considerate:

le gravi conseguenze che tali scelte avranno:

· Sulla qualità attuale e futura del progetto pedagogico- didattico della scuola dell’infanzia che è stato costruito in questi anni con passione e professionalità da tanti docenti ed operatori scolastici;

· Sulla qualità dell’offerta formativa, garantita da una scuola basata sulle pari opportunità;

· Sull’individualizzazione dell’insegnamento, che cerca di intervenire  sulle differenze di partenza  degli alunni in nome del diritto all’uguaglianza dei risultati (laboratori di recupero, di socializzazione ed espressivi) e non sulla personalizzazione dei piani di studio, che riconosce precocemente le differenze individuali e divide il gruppo- classe in base ad esse,

· Sul lavoro collegiale e sulla motivazione degli insegnanti, sull’unitarietà dei contenuti (favorendo la gerarchizzazione dei saperi), sul rispetto delle fasi dello sviluppo psico-fisico dei bambini;

· Sull’organizzazione degli orari, delle classi e degli Istituti, e sulla permanenza di molte cattedre nella scuola elementare ;

· Sulla sopravvivenza della scuola pubblica che non dovrà più garantire il diritto all’istruzione ma solo fornire un “servizio essenziale”, senza troppi oneri per lo Stato;

il Collegio dei Docenti

DICHIARA

Di non condividere il decreto attuativo della legge n° 53 del 28 Marzo 2003 e di chiederne il ritiro.

Per questo si impegna :

- a riaffermare in ogni sede e a manifestare al Ministero il grave danno che implica il decreto attuativo alla scuola pubblica, alla sua efficacia e alla sua organizzazione;

- a favorire ogni iniziativa democratica tesa ad esercitare una pressione positiva per la difesa del tempo pieno e del tempo prolungato, affinchè:

· Venga rispettato il diritto dei bambini ad avere una scuola “a misura di allievo”;

· Venga garantito il numero adeguato di insegnanti di ruolo e di ATA per la realizzazione di tutti i Tempo Pieno richiesti e/o esistenti;

· Venga rispettato il diritto delle famiglie che ne fanno richiesta di ususfruire del tempo pieno.

Il Collegio del Terzo Circolo di Brescia ha approvato la mozione con 46 voti favorevoli, 4 contrari e 2 astenuti.
